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ILLustiIssiMo Sicnok PioFESsoRE, 


‘LLorcni nello scorso Gennuio, sotto il titolo di 
« Canto del Dolore » pubblicai alcuni versi per 
onorare la memoria della mia povera Madre, 
che morì nell’ 87, allorchè io era appena nel diciassette 
simo anno di età, Ella mì fu cortese di una benigna 
parola di incoraggiamento, lodando in me — per bontà 
sua — «il caldo amore e le buone disposizioni all'arte»; 
equella parola mi fa ora audace a raccomandare al suo 
nome, già tanto meritatamente chiaro ed illustre nel 
campo della critica e della poesia, questa mia nuova po- 


vera pubblicazione, il cui pregio migliore sarà certo quello 
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di essere a Lei dedicata, nella quale ho rifuso quelle 
| poesie che non Le parvero del tutto cattive, e che anche 
ultre competenti persone ed alcuni periodici giudicarono 
favorevolmente. Sono sicuro che Ella, che ha già saputo 
i l'compatirmi una volta, mi compatirà la seconda, e che 
la aggradirà così com’ è, come tutto quello che io poteva 

darle, questo tenue tributo di riconoscenza. 
Faccia, signor Professore, La prego, buon viso a que- 
| sto muovo pellegrino, confuso fra è tanti suoi compagni 

di viaggio, che presso Lei si rifugiu. 


Rieti, Ottobre ’89. 


Ilustrissimo Signor G. Mazzoni 
Professore di lettere italiane 
nella R, Università di 


Papova. 


Dev.mo obbl.mo 
CORRADO ZACCHETTI. 


NOTE 


CANTO DEL DOLORE. 


Musa, lacero il crin, sciolta la veste, 
Con l’arpa lamentevole 

Su quel sasso t'arresta. 

Qui nell’orrore taciturno ascosa 
Dell'urna lacrimevole 

Una madre riposa. 


Madre di cui l’egua] richiede invano 
La fama incorruttibile.... 


Laninpo. 


I 


Triste e soave ne la memoria. 
(18 GesxAIo 1887)! 


Ach! dass du liogst anf der Todtenbabr! 
Untanp. 


Da perchè piangi o taci sospirosa 

mia cetra, e più non mi riposi accanto? 

e più a laure non gitti in armoniosa 
voce il tuo canto? 

Perchè la strofe più non snona balda, 

più non inneggia de la vita a ’l fiore? 

più non inneggia d’ontusiasmo calda 

al Dio d'amore? 


. 
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Povera cetra! d'un funereo velo 
ravvolta, pendi a un salice piangente 
e un gemer Inugo, che par canto, a "1 cielo 
alzi dolente. 


Oh piangi piangi! a te non più i peani 

de la vittoria, nè gli alcaici versi, 

ma la mesta elegia sopra gli umani 
destini avversi. 

E tu, Azraello, in elegia mutasti 

la lieta speme de le mie canzoni; 

tu dal core che rabido angosciasti, 
tu la sprigioni. 

Oh vanne, verso! ne ’1 paese bello 

de la Calabria celere ten vola: 

di tua dolce melòde un caro avello 
ivi consola; 


vanne con cheto bishigliar sommesso, 

vanne a la tomba de la mamma mia; 

questi funebri fior che a lei ne intesso 
porta, elegia. 


Dille che muta a gli occhi miei, la diva 
luce de ’l sole fe’ la sua partita; 
che scorre senza lei di gioia priva 
per ine la vita. 4 
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E se non fosse il senitor, che sale 
muto nel sno dolore e sconsolato 
di questa faticosa erta mortale 

il calle ingrato, 


vorrei dormire eternamente anch'io, 

eternamente a te, madre, rinnito, 

calmo dormire ne’ profondo oblio 
de l'infinito. 


Ma erudo e vano è il desiderio: il gemito 

solo è concesso a l’angosciato core: 

unisci almeno, o cetra, anche il tno fremito 
a’l mio dolore. 


O eterno duolo! 0 pace mia perduta, 

madre, i cui baci non avrò mai più, 

voce che sostenevi - ahimè ora muta - 
la mia virtà! 


Oh nota voce e cara! oh come grave 
sopra me scende de’ ricordi il cumulo! 
cresci, de la memoria 0 fior soave, 

sopra il suo tumulo. 


Or mi sovviene. Cade il di. La squilla 

che ne invita a progar la vergin pia 

si spande a l’aura placida e tranquilla... 
«ave, Maria », 


e e e | P, SUE e NIE di ada 
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« Giunte le mani, figli miei: la mente 

a Dio in quest'ora di melanconia; 

oh preghiamo, preghiam, ch'egli ci sente: 
ave, Maria ». 


«Stella de ’l mar! tu il navigante affida 

da la tempesta procellosa e ria; 

oh, nel cammino siigli tu di guida: 
ave, Maria». 


« Mistica rosa! che l’onore e il bene 

la sola méta de’ miei figli sia; 

Inngi da essi tien sospiri e pene: 
ave, Maria ». 


«Porta de’l cielo! da’ tn pace ai morti, 

de ’l paradiso schiudi lor la via; 

cancella, o santa, tutti i nostri torti: 
ave, Maria». 


Così pregava, e una celeste calma 

brillava a lei ne la pupilla nera; 

or la funebre a noi sopra sua salma 
triste preghiera 


Rammento ancor: la testa affaticata 
moribondo io posava a te su ’l petto; 
tu vegliavi vegliavi desolata” 

presso il mio letto. 
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Non io perii: de l'amor tuo materno 
la forza mi strappò da "1 freddo amplesso, 
e conteso m'avria pur de l'inferno 
a°l nume stesso; 


non io perii; ma tu, angelo mio, 

tu più non odi la canzon ch'io canto; 

triste ne la memoria! o mamma, addio, 
angelo santo. 


Ben tu moristi: ma il ricordo caro 
di te nel core non morrà giammai; 
l'estremo giorno, in quell’ istante amaro 
io te ’l giurai. 
L’estremo giorno! oh come come grave 
Sopra me scende de’ ricordi il enmulo! 
cresci, de la memoria o fior soave, 
Sopra il suo tumulo. 


IRammento ancor: le faci mortuarie 

attorno a ’l letto, e su "1 tuo freddo viso 

che a ’l lume incerto avea sembianze varie 
mesto un sorriso, 


De le palpebre sotto il vel leggiero 

tu sembravi guardar muta ed intenta; 

tu guardavi guardavi, e il prete nero 
con voce lenta 
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vicino a te salmodiando offriva 

al cielo il lungo tuo penare e il mio, 

e mentr egli pregava io malediva.... 
o mamma, addio! 


Addio, e tu, verso, nel paese bello 

de la Calabria celere ten vola, 

di tua dolce melòde un caro avello 
ivi consola. 


Vanne con cheto bisbigliar sommesso, 

vanne a la tomba,de la mamma mia; 

questi funebri fior che a lei ne intesso 
porta, elegia. 


13 Geunaio 1888, un anno dopo. 


i Dì Di = 4 DI 3 
Di 17 X i 
IL 
Mesto ritorno. 
alert At oh dilettoso e care 


mentre ignote mi fur l’erinni e il fato 
sembianze a gli occhi miei! già nom arride 
spettacol molle ai disperati affetti. 


/ LeoPaRDI. 


È n verno ha fine: le campagne brulle 
i & si copron liete d'un bel manto ancor; 
cantano angelli, cantano fancinlle, 
canta forte speranza in tutti i cor. 
Un'aura mite, su da i verdi piani, 
reca profumi inebrianti, arcani; 
7 piovono mille, giù da i verdi colli, 
ofluvi caldi inebrianti e molli. 


Tepido è il sole: palpita la terra 
che a nove vite già dà vita in sen, 
s' affissa l'occhio inamorato ed erra 
via per l' interminabile seren. 
Ma che val se il bel tempo è ritornato? 
| i l'angelo mio per sempre è addormentato; 
ma la mia mamma è in notte eterna, nera.... 
per lei non tornerà più primavera. 


dd TI o. n Ga dia. 
x Pf 


IS 


Nè per me tornerà; più omai non sento 
il cuore d’entusiasmo ebbro balzar; 

i carmi miei via se li porta il vento.... 
la mamma mia non potrò più baciar. 
Rida pur primavera, entro il mio core 
triste canzon sol canterà il dolore, 

sol canterà il dolor la trenodia 

entro la sconsolata anima mia. 


Marzo 1888, 
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III. 
Allora e adesso. 


NES mominisse , +... 
transactae dulcia vitao. 


CorneLio GaLLo, 


Bo mattine, a l’occhio estasiato 


‘3 il sole mi parea più risplendente, 
l’aer più terso e puro e profumato 
e l'azzurro del ciel più rilucente. 


‘Trillar gli augelli più soavemente, 

mi parevano un canto inamorato; 
murmureggiava il rio più duleemente, 
ora un inno d'amor tutto il creato. 


De la natura a me la melodia 
nel cor scendeva dolcemente in festa.... 
quello era il giorno della mamma mia. 


D'un mattin già sì lieto, or quanto mesta 
vedo l'alba spuntar! ch’ ella sparia 
e nn freddo sasso d' infiorar mi resta. 


19 Maggio 1888,? 
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IV. 


Ancora e sempre. 


"l'u, che dentro mi vedi, e il mio mal senti 
E sola puoi finir tanto dolore, 
Con In tua ombra acqueta i miei lamenti. 


PerRrARCA. 
Alzo è il silenzio » vigila 
‘I° sol de la lampa il debole fruscio, 
mentre per l’aria taciti 
vanno i fantasmi de ’l pensiero mio; 


mentre veloci sfilano 

le rimembranze d’un’età che fu, 

ed i bei sogni roseì 

d’arcani istanti che non tornan più. 


Sopra i sudati codici 

s'aflissa l'occhio affaticato e stanco, 
nò già tu sei a sorreggermi, 

angelo bello che mi stavi a "l fianco; 


angelo puro e tenero, 

cara speranza de’ sereni dì, 
angelo santo e provvido 

con cui mia balda gioventù morì. 
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Ormai di te che restami, 

di te che un giorno m'allietavi tanto? 
solo la morta imagine 

che giorno e notte mi riposa accanto; 


solo quel volto cereo 

dove freddo di morte il gel passò, 
dove ancor posa squallido 

il sorriso che un tempo mi beò. 


Tu da 1 guanciale candido 

sembri levar la bella faccia bianca 
a ravvivar ne l’anima 

la poca forza che già quasi manca; 


sotto le ciglia immobili 

pensierosa tu sembri a me guardar.... 
oh mamma mamma, sentimi, 

alta è la notte.... vienmi a ritrovar, 


Da ’l mondo de lo spirito 

oh scendi scendi a rallegrarmi il core, 
il cor che vuoto e gelido 

ha sete ha sete de ’l tuo santo amore; 
ma il mio delirio è improvvido, 

non ritornano i morti da l’avel: 


la fredda terra copreli 
come di un cupo è tenebroso vel. 


lb i n n i 
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E passan l’ore: vigila 
sol de la lampa il debole fruscio; 
cheti per l’aria volano _ 
gl’incerti sogni de "1 pensiero mio: 


io veglio veglio: cupida 

corre la mente ad un'età che fu, 
ma invano invan; gli splendidi 
sogni d’un tempo non rivivon più. 


Anco ti guardo: pallido 

m'annunzia un lume che s'avanza il giorno; 
indi con vece assidua 

farà la notte su nel ciel ritorno: 


ma ancora e sempre il memore 
triste pensiero in te riposerà, 
fin che l'elianto al falgido 

suo astro grato si rivolgerà. 


Pisa, Novembre 1885. 
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Ve 
Todtenschein |! 


Dich liebt ich immer, dich lieb ich noch hent 
Und werde dich liebon in Ewigkeit. 


UnLanp. 


(@)1AcEVAN tanto a la mia mamma i fiori 
che cresceano ne "1 piccolo giardin, 

le violette dai leggieri odori, 

le splendide camelie e i gelsomin. 


Crescean cresceano lieti e rigogliosi 
sotto le dita de la bella fata: 
schiudeva il giglio i petali pensosi, 
la rosa la corolla inamorata:; 


crescevan lieti sotto la carezza 

soave e mite d'un gentile cor, 
mentre la fresca mattutina brezza 
scendea con essi a bisbigliar d'amor; 


mentre la luna giù da ’l cielo bianca 
e gelida piovea sopra di loro 

(saliva verso la dormente stanca 
arcano di sussurri un lieve coro); 
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mentre i fulgidi suoi raggi vibrava 
a fecondarli, biondo sire,”? il sol 
e do la vita la canzon passava 
serenamente via per l’aria a vol. 


Or quei teneri fiori illanguiditi 

crescon curati da un’ estrania mano, 
spuntano a stento e muoiono appassiti 
sopra un tumulo assai di qui lontano.... 


Oh sacra tomba de li madre mia, 
oh anch'io potessi sopra te spirar! 
de "1 dolore ne l’ultima agonia” 
l’ultimo canto io ti vorrei dovar. 


Camerino, Luglio 1889. 


PSICOMACHIA, 


. Neîn, liuger werd' ich diescu Kampf nicht kimpfen 
Den Riosenkampf....... 


A i Riba vin 


IL, 


La vida es sueno. 


Sempre una voce acuta 
i Nell'orocchio mi grida: 
Invano, invano, invano! 


A. tirar. 


@ 

SBiorsina sfinge, cd io ti cerco invano 

x curvo sui libri a lungo, intensamente; 
dentro ti cerco ne’ pensiero umano, 
dentro i deliri de l'umana mente; 


dentro ti cerco di me stesso, 0 arcano 
mistero de la vita, e tu sovente 
sembri un istante splender di lontano 
per dileguare ne l’ eterno niente. 
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E spesso, in fondo l’anima smarrita 
un'eco si ripete di dolore: 
noi dormiamo e sogninm: sogno è la vita, 


sogno l’azzurro ciel, sogno l’amore. 
La realtà de l’ essere infinita 
forse ci apparirà ne l'ultim’ ore. 


Pisa, Febbraio 1889. 
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II 
Rimpianto. 


Jo solitario ascolto; Je corde de l'anima neute 


vibrano a strappi. .... 
Guino Mazzoni, 


5 A me da "l core saliano gemiti, 
d salian singulti da ’1 petto memore. 
Ma lieti fumavan gl’ incensi, 
vaporando ne i raggi de’) sole, 


che da le nere finestre gotiche 

giù sì spandeva fino a’ tuoi dèlubri, 
o mistico Iddio nazareno, 
indorando la testa tua bionda. 


Ed il tuo viso splendea d’un pallido 
riso soave; da gli occhi ceruli 

lo spirto d'amore irraggiavi 

che su ’1 Golgota a morte ti trasse. 


A me vicino volgeva gli umidi 
occhi di pianto, a te con gemiti 
di mistico affetto, la vecchia 
ripensando la prossima tomba. 


ind e — sid è A n 
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O vecchierella, ecco, e i tuoi poveri 
occhi la morte con mano gelida 
chiudendo, nel queto sepolero 
comporrà questo corpo tuo stanco. 


Ma a te morente ancora un ultimo 
raggio di fede ne ’l core docile 
dirà di sperare, d’amare, 

di soffrire pel Dîb che ci accoglie. 


A me vicino la testa angelica, 
la testolina d’oro finissimo, 
su l’omero destro inclinata, 
soave pregava un bambino: 


egli pregava la buona vergine, 
egli cantava con voce flebile 

le lodi sue litaniando, 

le manine giungendo su ’l petto. 


O mio bambino, sempre ne l'umile 
pensier tu possa Dio riconoscere: 
rimanga rimanga la fede 

ne "l tuo cor senza dubbi e tempeste. 


To ne lo stanco tedio de l’anima, 

io più non posso sperare e credere.... 
O Cristo Gesù, cui da "l viso 

la divina pazzia par trabocchi, 


31 X ; 
oh in te potessi la vita effondere 
pieno d'amore, rapito in estasi 
baciando il tuo viso, piangendo, 
delirando d’ascetiche chbrezze. 


Pisa, Aprile 1889. 


_o-.-CcC ET = "we 


j 
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III 


Tra veglia e sonno. 


+. . no la dolce imagine materna 
il cuore travagliato addormirà. 


Guimo Mazzoni. 


DA la finestra aperta 

piove una luce bianca, 
piove una luce mesta 

che quasi a l'occhio manca; 
de 'l letto su le coltrici 

si viene a riposar 

0 l'anima assopita 

mi vuole ridestar. 


Luce, perchè levarmi 

dei sogni da "l bel mondo 
e ancora riportarmi 

a ”l reale ingiocondo? 

Al senti, 0 luce: il vivere 
è piangere e soffrir; 

solo ristoro è il sonno.... 
ah lasciami dormir. 


38) 

To dormo e ne ’l1 mio core 
scende una molle quiete; 
ne "1 placido torpore 

trovo l’oblio di Lete. . 
Spesso una forma angelica 
riposa accanto a me; 

oh si mi lascia, mamma, 
sempre sognar di te. 


Ma già di sole un raggio 
viene a baciarmi il viso: 

«di fuor fiorisce il maggio, 
tutto è di fuor sorriso ». 

Ah, sole sole, immemore 

de la natura io son; 

lascia ch'io dorma: in sogno 
vo' sciorti una canzon. 


To vo' cantar sopito, 

in dolce estasi assorto, 
io vo’ ne }' infinito 
vagar finchè sia morto. 
E tu, bel raggio tepido, 
deh lasciami dormir; 

ne ’l sonno sol la vita 
scorre senza soffrir. 


Rieti, Maggio 1888. 


IV. 
Il vento. 


+e 00000 terras caclumque profundum 
quippe ferant rapidi secum verrantque per auras. 


VerGILIO. 


"E LA montagna strepitando il vento 
©“) urla furente e rabido: 
urla, e d’entrar con imperioso accento 
richiede a la casupola; 


le secche foglie de la quercia bralla 
trascina ne ’l suo turbine; 

strappa un cencio dal capo a la fanciulla 
e seco il porta celere; 


celere il porta, ed un geranio bello 
da un caro vaso sradica; 

era il dono d'un mite pastorello 
ad una mite vergine. 


Poi ruzzola da 1 monte giù ne ’l piano 
ed in città precipita; 

scuote le imposte e s° affatica invano 
contro i ferrati cardini. 


—_——m—_——_— 
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Le grandi foglie de l’estranie piante 
ne’ bei giardini lacera, 

e le travolge mutilate e infrante 

ne 'l suo girar perpetuo; . 


toglie di capo a le signore il velo 
ed il cappello a gli nomini; 

ed ai bimbi che bubbolan pe 1 gelo 
gl’ingrati quadernucoli.' 


Quindi stanco depone il suo bottino, 
brontolando vittoria; 

ei parte e lascia dietro il suo cammino 
un insensibil murmure. 


Allora, mentre va morendo il sole 
tra rosse nubi occidue 

ed un arcano odore di viole 

lieve si spande a l'aura, 


si leva in alto una canzone strana: 
«Noi siam gli avanzi de la vita umana ». 


Pisa, Gennaio 1889. 


EROS. 


Hoary pèv dp, Gorep Mya, 
pm, Dardpoy, dabduevoy èvievde 
mobdéy, Meyer, Bu peyag ded eîm 
6 "Epws x davo; èy dvdoi- 
mos te noi ieoîs. 


PLATONE. 


I 


Tempesta e bonaccia. 


Jo son la sventurata navicella 

In alto mar tra l'onda irata e bruna, 
Tra lo secche è li scogli, meschiuella, 
Combattuta da' venti e da fortuna. 


Puro il cammin da tal noechier m'è scorto 
Ch'io spero sano pervenire in porto. 


PoLiziaNno. 


Wuage il mar tempestoso e la bufera 
urla ed incalza senza mai restar; 

cupo ed orrendo ne la notte nera 

passa fischiando il vento aquilonar. 


Volgon bramose a ’l sospirato lido 

le sconquassate e stanche navi invano; 
sprofondan de l’oblio ne "1 gorgo infido.... 
voga, nocchiero; il porto è ancor lontano; 
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volgon bramose a ’l lido sospirato 

al lido de la pace e del piacer; 

ma fagge il lido come sia fatato.... 
lungi è il porto, su via! voga, nocchier. 


E voga voga; ma con forza immane 
infuria la tempesta de gli affanni; 
voga, ma rompon le barchette umane 
a lo scoglio crudel de’ disinganni; 


e lo scoglio ed il vento e la bufera 
e il vortice non lasciano approdar, 
ed urla intanto ne la notte nera 

cupo ed orrendo il vento aquilonar. 


Ma in quel lido beato la natura 
lieta sorride splendida © fiorita; 
non una nube l'orizzonte oscura 
il sereno orizzonte de la vita. 


E poche navi toccano la spiaggia 

mentre canta il nocchiero inni da ’l cor; 
scintilla il mare che un bel sole irraggia.... — 
grande nocchiero a quelle navi è Amor, 


Rioti, Giuguo 1887. 


Stelle cadenti. 


Nulla, amor mio, rammenti 
tu? Ma non io dimentico. 


Guino Mazzosi. 


n quella sera! il tenuo 

raggio splendea de la silente luna; 
rompeva un canto flebile 
il pio silenzio de la notte bruna: 


tu mi parlavi; placida 

scendea tua voce a inebriarmi il core, 
scendeva in fondo a l’anima 

gentil messaggio d'un soave amore: 


ma a l'orizzonte rapide 

cadeano spente alcune stelle giù.... 
a quelle stelle simile 

su’l mio orizzonte tu non brilli più. 


Rieti, Ottobre 1888. 


MA) 


II. 


Visione. 


Sanavi aquas has, et non erit ultra 
in cis mors, neque sterilitas. 


Samuenis, IV, 2, 21 

LE 
(Sì 
iò quaLcue volta brilla ne "1 mio core, 

3; ARIE 

Q' ne’l mio povero core sconsolato, 

quando tregua concedemi il dolore 

e a me tu volgi il guardo inamorato, 


vivo il riflesso d'un lontan fulgore 

da cui l’occhio ritiro abbarbagliato: 

la speranza che un dì s' apra a l’amore 
quest’ animo nel tedio addormentato. 


E sogno e vedo un limpido orizzonte, 
il sereno orizzonte de l'oblio, 
un campo, una casetta, un ermo monte; \ 


e qui ride una donna e un bimbo mio, | 
tende le braccia‘ e m'accarezza in fronte 
mentre lo bacia il sol sereno e pio. 


Pisa, Marzo 1589. 


VERE SE NCAA RE RT 
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IV. 


Sursum. 


Sine te vacua ost mens mea. 
l'ommaso Da Kempis, 


d l'ho vista pregar: la bella testa 
Y fra le mani tenea ponsosamente 
e la persona china mollemente 
spirava un’ aura di dolcezza mesta. 


Io l'ho vista pregar: soavemente 

il ricordo ne "l core or mi si desta: 

oh anch’ io fanciullo con pietà fervente 
invocava il Signore a’ dì di festa. 


Ora stanca è la fede, e biondo Iadio 
solo prego l’amore: ei mi sorride 
da gli occhi neri tuoi cortese e pio. 


; Pure un raggio di fede oggi mi ride, se 
oggi mi vinse un religioso oblio, si 
quando il mio sguardo te pregante vide. e 


Pisa, Marzo 1889. 
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Vi 
Desideri di poeta. l 


lo rido e fremo e piango ovo tu ridi, 
Io langno e muoio della tua carezza, 
Tn m'avvampi d'amore è tu m' uccidi. 


A, GRAF. 


È. io ti sogno e sogno il dolce Inme 
o de’ glauchi occhioni dove nuota amor: 
dentro mi canta il piccioletto nume, 
dentro il carme fluisce a "l giovin cor. 


Ecco io ti penso e Dante esser vorrei 
per offrirti la sua forte canzon.... 
ma solo danno questi versi miei 
d'arpa spezzata un doloroso suon. 


Ecco io ti guardo: un odoroso nembo 
vorrei piover di fiori a te sul crin, 

col molle ritmo che Petrarca in grembo 
gittava a Laura gigli e gelsomin. 


Destrier, castelli e bei boschi incantati, 
vaghe isolette in mezzo a l'ampio mar, 
vorrei co’ versi splendidi 6 fatati 

di messer Ludovico a te donar. 
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Oh avessi di Torquato l' elegia. 
per farti a lungo piangere con me.... 
ma tenue de ’l mio verso è l'armonia 
e lontan la travolge oblio con SÙ. 


E con sè la travolge e a me ne "l core 
canta lo biondo Iddio con flebil suon; 
oh accetta almen quest’ appassito fiore, 
il mesto olezzo de la mia canzon. 


Pisa, Aprile 1589, 


X 46 X 


\AR 


Ave Maria. 


Fuleite me floribus, stipate me malis 
quia amore languco. 


Canticum Canticorum. 


Dura la notte: ne ’l profondo cielo 

‘ fantasmi erravan disperati e fieri; 
erravan tristi, cinti. d' asfodelo 

i miei pensieri. 


Brulla la terra: dentro il cor cantava 

lugubre e lenta una canzon di morte; 

lo stnol de le memorie a vol passava 
bruna coorte. 


Ma come come da l’azzurro oriente 

fulgido e bello or mi si mostra il sole! 

il sol de l'amor mio cingon nascente 
rose e viole; 


il sol de l’amor mio m' ha rischiarato 
l’anima in un mortal tedio ravvolta; 
salve, mio sol! questo da te ispirato 

mio carme ascolta. 
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Oh se d'amar la voluttà infinita 
m'è data ancora da un destino amico, 
quella che maledii triste mia vita 

io benedico, 


Io benedico a te, diva natura, 

e a te, soave giovinetta mia, 

fulgido sol di questa notte oscura, 
bruna Maria. 


O tenera colomba picciolina, 
fiore de campi, di Saròn narciso, 
bella sei tn! d'una beltà divina 
bello è il tuo viso. 


(tiglio de le convalli, i tuoi grand’ occhi 

sono tutta d'amore un'armonia; 

oh mi voglio prostrare a’ tuoi ginocchi.... 
ave, Maria! 


Av», amor mio. Solo per te la vita 

non m'apparisce più ne’l suo gran nulla; 

tutta ho l’anima in te tutta smarrita, 
dolce fanciulla. 


Dolce fanciulla, o sola a me diletta, 
sento il nardo spirar de le tue gonne; 
vieni, colomba mia, vien benedetta 

tu fra le donne. 


X 48 ) 
Deh fa che questo bel sogno d'amore 
solo finisca co la vita mia; 
e sempre sempre fino a l’ ultim’ ore 
ave, Maria. 


Pisa, Aprile 1889. 


G 
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VII. 
Venerdì santo. 


+. «it consummaretur scriptura, dixit: Sitio, 
Ev. sec. Jonax, 19, 2, 8. 


25 
(| 


DravpE la chiesa e tetra: strisciavan fantasmi giganti, 
® do le candele al vacillante lume 


sul suolo cosparso di croci e di tombe di marmo 
l’ombre de le colonne tra baglior foschi rossi. 


Il prete parlava parlava: monotona e roca 
quasi indistinta a me giungea sua voce: 


diceva di Cristo, di Cristo che muor crocefisso 
fra tanti e tanti crudi ed orrendi spasimi. 


Biasciando orazioni le vecchie bigotte in un canto, 
piangean le piaghe de ’l1 bel profeta biondo; 


ella curva vicino l’altar de la madre dolente 
alzava gli occhi a ’1 cor di lei trafitto. 


Poi mi guardava e ne' guardi piangeva il pensiero: 
dolce fratello, ah madre tu non hai. 


X_50 


Ed io rispondeva nel core: angioletto mio bruno 
a me sorella, sposa tu a me sarai. A 


E il prete séguiva parlando; narrava di Cristo 
che disse da la croce con voce spenta « sitio ». 


To me le volsi e «sitio » ne ’1 cor ripeteva anelando, 
d'amore ho sete e de' tuoi santi baci. 


Come a le chiare notti stellanti pe "1 cielo sereno 
s’incontran due raggi e insiem dileguan via, 


migravano a piaggie remote in un solo pensiero 
gli spirti nostri unisoni vibrando. 


Pisa, Aprilo 1889. 


RUTH, 


» Natus ost filius Noemi; yocaverunt 
nomen eius Ohed: hic est pater Jsai, pa- 
tris David, 

Liber Rurn, 4, 17. 


Ruth. 


+. Quocumque perrexeris, pergam, et ubi 
orata fueris, ego pariter morabor. Po- 
pulus tuus, populus meus, et Deus tuus, 
Deus memns, 

L. Rurn, 1, 16. 


Uvviravan la donna i ricordi, l’aurore rosate 
S de la terra de gli avi: veloce moveva a "l ritorno 
il pensiero ed il piede; commosse le nuore seguivan 
la veneranda madre dei poveri morti mariti. È 
Dieci anni disse - e fermossi - su ’l capo mio stanco 
mentre la triste fame mieteva vittime in patria 
sono trascorsi, ne ’l turbine lor trascinando 
il florido sposo e i figli robusti. Rimasi 
in terra straniera lontana raminga sol io. 
Or ne ’1 bel suolo là dove i cedri de ’l Libano a ’l vento 
mareggiano anlenti cantando di Geova le lodi 
m' aspettan le tombe de li avi. Il corpo affralito 
riposerà Noemi d’ Engaddi nei valli fiorenti. 
Disse, e le nuore piangenti baciando commossa 
seguiva il cammino. Ma quelle tendendo le palme: 
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verremo verrem - singhiozzavano - a ’l popolo tuo. 

- È Imgi il mio popolo e vecchia infeconda Noemi 
non ha più figli che voi per mariti togliate. 

Andate, tornate a le case dei vostri parenti, 

il mio duol con il pianto lasciate d’accrescere invano. 

Orpha di nuovo baciata Noemi partiva, 
ma Ruth sen rimase, Ruth da la morbida guancia. 

- Due figli e il marito venendo facevanti lieta, 

ora da i loro corpi le rose e i narcisi fioriscon; 
spuntan le messi belle nei campi che Dio rifeconda, 
ma a te ne l’orbo cuore speranza non più rigermoglia. 
O povera cara dolente, dovunque tu andrai 

io seguirotti, dovunque posare vorrai 

ivi pur io poserò; sarà il tuo popolo il mio 

e mio il tuo nume; quel suolo che morta accorratti 

a me pur sepoltura darà, anche allora indivise. 

Disse ed entraro in Betlemme, e la fama volando 
trasser le donne - e quella, dicevan, quella è Noemi. 
Ed ella: Noemi” non più mi chiamate, ma Mara" 
chè d'amarezza Iddio ricolmò l'anima mia. % 
Uscii già prosperosa e piena, vuota rientro .... 
ah Noemi non più non più mi chiamate, sorelle. 

De le memorie a ’l peso curyò la fronte pensosa, 
curvò la fronte e pianse; ma fulgido il sol rilucendo 
da i nuvoli fuori di Ruth su l’angelica testa, 
pareva d'amor, di speranza benigno parlare. 
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II 


Inveni gratiam apud oculos tuos, Domine 
mi, qui consolatus es “me et locutus es 
ad cor ancillae tune. 


l. Ruta, 2, 18. 


Giulive canzoni mietendo gittavano a l'alto 
a cui rispondevan gli augelli da gli alberì verdi, 
— e intanto su i monti rideva de l'ultimo riso 
l'aurora, cedendo a " fiammante sovrano de ’1 cielo; — 
mietevano allegri le spiche dorate, promessa 
di giorni migliori, cantavano gl’ inni che in core 
destava l’olezzo de i prati portato da l’aria. 
E poi che il meriggio riaddusse il riposo, si volse 
Booz - il padrone de ’l campo - ai garzoni: chi è quella 
leggiadra fanciulla che triste raccoglie le spiche, 
| che voi trascuraste? è 
— Morivano i figli a Noemi, 
il marito moriva; due nuore restavano; l’una 
nel suolo natale rimase, ma l’altra l' afflitta 
seguendo, la patria, i parenti, gli amici lasciava. 
Co ’l sole qui venne e sempre co ’1 sol camminando, 
neppur ora che fermo o immobile i raggi suvi vibra 
da l’opera cessa. 
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— Moabitide, ascolta: ai fanciulli 
comandai di non darti molestia; con loro le spiche 
raccogli qui pure, qui bevi, qui mangia, qui posa. 
Disse, e celando la faccia la bella donna a’ suoi piedi 
cadde: Signore, perchè straniera femmina trova 
a li occhi tuoi grazia? 
Il Dio d’ Israel, sotto cui 
rifogiasti fidente venendo ad un popolo ignoto, 
de l’amor ti compensa verso la suocera triste. 


Cadeva la sera; a 1 cor de la vecchia Noemi 
pace dicevan gli astri e di Ruth la dolce parola, 
e a Ruth ne l'anima un vago sogno d'amor sospirava. 


III. 


Tulit itaque Booz Ruth, et accepit uxorem; 
TRAE et dedit illi Dominus ut concepiret 


et pareret filium. 
L. Ruta, 4, 13. 


Alta la notte e queta: presso gli acervi di grano 
Dormiva Booz. Su da i campi mietuti di fresco 
Di morte rose e viole s’ alzava arcano un odore. 
S' alzava un odore e a ’l dormente ne l’anima strane 
visioni destava. Migravano pallide e fredde 
in cielo le stelle; e poi che a mezzo la notte 
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in alto fermossi, non diedero i fior più profumo, 
vanirono i sogni. 
Guardossi svegliato d’ intorno 

e giacente a’ suoi piedi la bella donna si vide; 
molto ne ’l cor turbossi, e chi sei chi sei? - le chiedeva. 
Io son l’ancella tua. Parente - Noemi me ’1 disse - 
a me tu sei; distendi, signore, il tuo pallio a me sopra. 

Dal Libano rossa l'aurora nel mar fiammeggiava 
e Noemi ne’ sogni un biondo fanciullo la testa 
blandirle sentia co le piccole morbide mani; 
Ruth de lo sposo giuliva la faccia in seno ascondeva 
e Geova da 1 ciel di Noemi a la schiatta risorta 
le innumeri stelle mostrava che già sì speguean. 
Da’l Libano rossa l'aurora su in ciel fiammeggiava. 


rr 


* Cioè bella. 
** Cioè amara. 
*** Corrispondeva ad una richiesta di sponsali. 
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- ACQUATICITE. 


ie l'acque 
+ ii gemiti e sorrisi 
I i un suon morbido frangono, 


Carpucer. 


Su le rive del Velino.‘ 


(ALL' AMICO B. FAVERI) 


. + rasenta i salici della riva che 
bagnano i rami cadenti nell'acqua 
che li hacia e passa. 


P. G. MoLmEnTI. 


I 
Ì 


ALVE, 0 Velino! a l’acque tue fluenti 
“5 l'incerto affido pensiero mio, 

de l’ infinito tu ne "1 mar lo porti 

fra eterei sogni. 


Salve, azzurrino! mi saluta questa 

fertile valle che fecondo irrighi, 

l'Umbria saluta cui l'erboso piano 
bagni passando; 


l'Umbria di vigne e di boschetti lieta, 

lieta del solo che più mite e bello 

a leî ne' campi e ne' grand’ occhi rido 
de le sue donne; 
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l'Umbria la verde, cui da "1 forte petto 
Enotrio sciolse un armonioso canto; 


l'Umbria che dava a la latina madre 
Properzio e Varro. 


Scorri, bel fiume; poi da l'erta vetta 

slanciati pazzo tra l'urlar dei fiotti, 

tra spumeo famo nel sonante abisso 
ch’ aspro flagelli. 


O muggi, ruggi, queste rupi infrangi, 

apri la terra, indomito nemico, 

squarciale i fianchi e me ne la ruina 
teco travolgi.® 


Ma no, qui calmo de l’erbosa sponda 
mormori a i salci una canzone amica; 
a l’aure canti che il cadente vespro Pe 

rosee colora. — Sali 


vecchie leggende. Quando il buon Sabino 
qui pascolava i pingui armenti, e intanto 
yedea con occhio di gelosa cura 

crescer d’ appresso 


una fatale, una divina schiatta; 
quando invocando il tridentato nume | 
s'apparecchiava a la vendetta, e Roma 

Roma tremava;® 
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quando il feroce Langobardo, l’ asta 
l'asta qui scosse minacciosa e lunga; 
quando ne ’l sangue gavazzàr gli sgherri 
vaticaneschi. 


Io penso penso. Da’ ridenti colli 

scende la brezza a carezzarmi il volto; 

forse lo spirto di persona amica | 
m’aleggia intorno? 


Cupido guardo. Una mestizia dolce 
mi nasce in core a la nascente luna.... 
forse in quel mare d’ infinita luce 

nuota mia madre? 


Ma già s'oscura l'orizzonte. Fioco 
mi giunge il canto de "l sabin fanciullo; 
dorme natura: tu co ’1 mormorio 

vegli e discendi, 
Vegli e discendi e il mio pensier trasporti 
lontan lontano fra’ più strani sogni; 
io volo io volo e ne l'azzurro cielo 

brillan le stelle, 


Rieti, Settembre 1888, 


IL 


Da Pisa, su l’ Arno. 


Anima perogrina che dello amore senti lo gelo, 
Spandy le ale al cielo et de volar non: fina. 


(Da un antico codice manoscritto). 
Par 


= * sole che muore il raggio supremo bevendo 
placidamente viaggia al mare Arno. 


Secondando la molle superba curva de "l finme 
che voluttuoso si stende al caldo bacio, 


de i palazzi che sembran tra loro inseguirsi veloci 
sì specchia in acqua la variopinta schiera. 


E dentro l'ampia curva, qual donna che scoprasi il seno 
mostra il Lungarno tutte le sue bellezze; 
mostra l'ordine lungo di ponti, di templi, di case 
che sfuman via fino ne verdi campi. 


Oh che sorriso di cielo, di terra e di arte, 
amazzone de 1° Arno, tu qui dischiadi! 


oh come arcano da "1 ciel da la terra da l’acqua 
sì spande un canto d’ immortal poesia! 
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da li occhi vostri serdffi, Maria, si diffonde 
e a me discende placidamente in core. 


Santa poesia, io ti trovo ne l’anima: tutta 
tutta io la sento la tua possanza, e in'vano 


nel verso ribelle versarla spirando vorrei .... 
oh mi concedi un sol tno bacio almeno 


e a l’anre spandendo l’odor de l’ambrosia celeste 
la fragrante chioma in seno a mo nascondi, 


fino ch'io sciolga l'inno, diva, che in cor mi ribolle 
l'inno de'miei verd'anni de gli entusiasmi miei. 


Pisa, Maggio 1889, 


III. 


Ballata marina. 


Cantano lento un coro: più dolce, 0 figli, è la morte! 
so] ne la tomba è requio, sol ne la tomba è pace. 


iuinpo Mazzoni. 


0 nta bella a "1 lido a ’l lido, 


de; 


%3° vieni in mare a remigar. 
— De l’alcion non senti il grido 
la tempesta è per mugghiar. 


— La tempesta è per mugghiare 
o mia bella entro il mio cor; 
del mio core entro il gran mare 
soffia il vento del dolor. 


Trova requie il mio dolore 
sol da gli nomini lontan; 
vieni, o bella sul mio core 
dormirai fino a diman; 
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e de l'onda il cant arcano 
mentre il mar ci cullerà, 
d’un amore soyrumano. 
dolcemente canterà. } 


— Senti senti, amore mio 
che già soffia l’aquilon? 

è la gran voce di Dio 

che minaccia dentro il tuon. 


— Taci taci; la canzone 
senti o cara di Rudel, 
quando in mare egli si pone 
de i baroni il più fedel. 


Per veder l’amor suo bello 
molti mari navigò, 

l’amor suo dentro l’avello 
con un bacio l’adagiò. 


— Guarda l'onda come ingrossa, 
amor mio salvami tn; 

amor mio dentro la fossa 

non sorride il sole più. 
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— Vien m'abbraccia: in fondo a'l mare 


sempre uniti dormirem; 
com'è dolce il trapassare 


stretti stretti sempre insiem!.... 


Vieni qui dolce colomba, 

vieni stringiti a °l mio cor; 
l'ampio mare è bella tomba 
giù ne ’l mare s'ama ancor. 


v 


Fd il mar con canto arcano 
il dì dopo sussurrò 

d’un amore soyrumano 

che la vita disdegnò. 


Pisa, Febbraio 1889. 


TRILOGIA, 


Candidi soli e riso di tramonti 
Mormoroggiar di selvo bruno ai venti.... 


Canpuooi. 


IL 


Mane. 


Sorge il mattino in compagnia de l'alba 
innanzi al sol cho di poi grande appare 
su l’estremo orizzonte, a render lieti 
gli animali e le piante o i campi e l'onde. 
PARINI. 
SAN 
lo) i 
n de le selve il sussurrar tranquillo 
5 il lieto canto de li augelli a sera 
l’aura del colle, il verdeggiante prato... 
diva natura? 
Ne ’l silente albore 
dolce ad udirsi, melodia fluente 
l’amorosa canzon de l’usignolo. 
Ei canta a 'l cielo, e via si smorza il canto 
e quindi tace —; allora splende il sole 
roseo dorando le lontane cime 
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de gli alti monti: per l’aria tranquilla 
dal profumo dei campi imbalsamata 
si diffonde l’allegro scampanio 
de le chiesette in festa, e in festa i villici 
lieti cantando a schiera a schiera tornano 
a la gleba sudata: e li accompagna 
di bambini una torma a cui ne gli occhi 
di primavera il mite aspetto brilla, 
primavera di vati e di fanciulli 
perpetuo amore. 

E April sereno ride 
rido ne’ campi e no sbocciati fiori 
o ride ne' sereni occhi natanti. 
Or tutto è amore: a "l ridestato Pane 
inneggia il picciol Dio sotto ogni forma. 
Mugge il pio bove e lentamente mira 
co’ glauchi occhioni; e l'eco a lui risponde 
e de la mucca la sonora voce 
che a sè lo chiama; mentre va belando 
— là su”1 rorido prato ove imperlaro 
i vapor mattutini i novi fiori — 
arcadiche canzon la pecorella. 
Nulla più tace: fin l’uggioso grillo 
la sua stridula voce innalza a "1 sole 
che superbo sfavilla a l'orizzonte. 
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Vesper. 


Ed espero cho roseo sormonti 
Ne "l profondo seron de’ firmamenti. 


Carpucor, 


ITA 


D. la notte che vien fresco l'alito sento 


‘© col profumo de prati portato da ’l vento; 


fugge a l'occhio il riflesso de "1 sole morente 
ne ta rossa caligin de "1 fosco occidente. 


Ora tutto è già tetro, ma cinge anco il ciglio 
de i monti, di Juce un grand’arco vermiglio. 


Sorge bianca in un canto silente la luna 
scende scende la notte co l'ala sua bruna... 
Questa è l'ora che intreccian le streghe carole 
ed i fior si bisbiglian d'amore parole; 

questa è l'ora che vagan gli spirti pel cielo 
ed i morti si cingono il mesto asfodelo. 

Oh invochiamoli; è l'ora: su in alto tranquilla 
fredda e acuta ad oriente una stella già brilla, 


Nox. 


Iamquo quisscobaut voces hominumque cauumjue 
Lunaque nocturnos alta regebat equos. 


OviIpio. 


Co è Ja notte: da "1 sidereo cielo 
tacito piove de la luna il raggio, 
tacito piove co "1 notturno gelo 

o ingigantisce il frondeggiante faggio. 
Dormono i fiori su ”1 languente stelo, 3 
sol reca il gufo al gran silenzio oltraggio; 
fantasmi immani passano in viaggio 
cinti di morte rose e d’asfodelo. 

E su l’ali de ”l vento via portato 
erra un arcano suon per la campagna, 
un indistinto sussurrio che pare 


ora de l’acqua il leone mormorare 
ora languida voce che si lagna 
ora il concento d'un castel fatato. 


Sottembre 1886. 


SUBLUNARE 


( 
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Sublunare. 
AL CARISSIMO AMICO PROF. VINCENZO COSTANZI, 


Ich wandelte unter den Biumen 


Da kam das alte Triumen, 
Und schlich mir in Herz hinein. 


Heise. 


Mico, le quiete ore serali 

trascorse assieme a "1 fluttuante raggio 
de la nascente luna; i bei silenzi 
de le notti serene al tremolio 
de le picciole stelle; î solitari 
viali che svanian lunge ne' campi, 
sempre ricorderò, 

Ne l' interrotta 

ombra de’ rami che lambendo il suolo 
rendeva aspetto di fuggenti rettili, 
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saliva verso il tremolante albore 

de la pallida diva addormentata 

la stanca anima nostra: un desiderio 

segreto ci prendea di vaporare 

noi pur, noi pure verso il mite lume. 

O mite lume, o lume incantatore, 

nuotano, dimmi, dentro te gli spiriti 

di quei che amammo? e quest’ arcana forza 

che a mirarti ci spinge e desiarti 

d’un vago e ignoto desiderio, è forse 

la simpatia de l’anima che appella po 

a l’amore l’amor?... i 
.... l'upupa, amico, 

ha gittato l’ immondo orrido grido, 

l'upupa forse in questo istante scava 

turpe, la fossa de le madri nostre. 

Dormon le madri nostre: a loro l’algido 

eterno sonno non consola un pio 

raggio di luna; su la fredda pietra 

ella imbianca il suo lume.... anco sotterra 

forse sognano i morti, e forse in questo 

istante melanconico e pur caro 

sognan di noi le madri nostre; sognano 

forse gli amplessi disperati, i baci 

con cui tentammo richiamarle in vita; 

sognan di noi fanciulli, palleggiati 
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tra le braccia amorose.... anco sotterra 
forse pensano i morti, e il lor pensiero < 
quando si volge a noi ei sforza al pianto. 
Deh perdona perdona: io ti contristo; 
ma tu ben sai che a me talor la luna 
suscitava ne ’l1 sen le fantasie 
tristi, e i rimpianti de l’età passata; 
e tu pure e tu pur sovente ad essa 
sfrenavi ì tuoi pensier per 1’ infinito 
cupidamente. 
Ed ora che tra breve 
il mite arco lunare in altri luoghi, 
amati luoghi, torno a rivedere 
ne le stanche dolcezze de la sera 
quando nel bisbiglio che sale a lei 
la bella dormiente ne l'azzurro 
de i ciel sì cullerà, tn a me ripensa: 
io da la mia solinga cameretta 
un saluto per te le affiderò. 


Rieti, Settembre 1889. 
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NOTE 


! Giorno della morte di min Madre. 

2 Giorno natalizio di mia Madre, nel qualo cercavamo «di fe- 
steggiarla come da noi si poteva. 

3 Ho voluto conciliare, in questo tentativo di imitazione bi- 
blica, la fantastica vaporosità delle sacre scritture colla gravità 
dell’esametro. È mia intenzione di pubblicare tra non molto una 
raccolta di ricordi biblici , in cui cercherò di rendere come me- 
glio saprò e potrò le bellezze della letteratura ebraica — ; rendere 
alla Jontana, intendiamoci, non imitare nè tradurre, 

4 Scende dall’Apennino centrale, bagna Rieti, città della Sabina, 
dovo fu scritta la poesia, e si getta nella Nera. 

5 Alludo alla cascata delle Marmore, formata dal fiume che si 
slancia nella Nera all'altezza di circa 180 metri, cascata cho il 
Byron ebbe a chiamare , la più bella d'Europa ». 

6... deumque invocantes ad cuius solemno Indosque per 
fas ac fidem decepti venissent ,, (ll'ito Livio, libro I.), 

? Cfr. Preller; Griechischo Mythologio — Pag. 293, Die dichte- 
rische Anschauuvg plefgt deu Apoll als eine lichte Jiinglingsgestalt 


mit langen goldonen Loeken zu schildern, (Eucpoexbjiniz, You- 
GONDns). 
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